




Con il Piano Provinciale dei servizi di sviluppo agricolo e rurale, la Provincia di Firenze si è
attivata, anche attraverso programmi informativi, per tentare di fornire al mondo agricolo maggiori
strumenti capaci di affrontare le diverse tematiche di attualità.

Tra le strategie adottate, il presente volume ha il merito di offrire suggerimenti e spunti di riflessione,
direttamente a chi opera nel settore.

Questa guida alla viticoltura sostenibile, realizzata dall’Assessorato all’Agricoltura della Provincia di
Firenze e coordinata dalla Stazione Sperimentale per la Viticoltura Sostenibile, rappresenta un’occasione
per riflettere su che cosa significhi condurre un vigneto, applicando il concetto di sostenibilità, alla
luce delle problematiche che il viticoltore deve affrontare nella realtà quotidiana.

Attraverso molteplici aspetti che vengono affrontati, l’intento è quello di proporre una base da cui il
viticoltore, figura insostituibile per la conoscenza del proprio territorio, possa prendere spunto per
definire la più efficace strada da percorrere per una viticoltura di qualità che sia anche orientata ad
introdurre elementi legati alla sostenibilità.

Pietro Roselli
Assessore all’Agricoltura

Provincia di Firenze





Una viticoltura di qualità in grado
di coniugare le esigenze dei produttori,

dei consumatori e dell’ambiente





Nel mondo del vino i parametri di valutazione da parte del consumatore
sono qualità globale, tipicità e rapporto qualità-prezzo.
Ma oltre che essere interessante per chi lo acquista, il vino deve essere
remunerativo per chi lo produce.
La competitività sul mercato dipende da molti fattori ma non può che
essere fondata sulla dinamica produttiva e la prospettiva di continuità
dipende dalla disponibilità di risorse.
Secondo gli studiosi che hanno sviluppato il concetto di Sviluppo
Sostenibile il problema va affrontato sul piano termodinamico:
un’attività è sostenibile quando produce più energia di quanta ne utilizza.
La sostenibilità di un’impresa è legata alle conseguenze
(dirette ed indirette, temporanee e permanenti) da valutare sia sul piano
produttivo-economico sia per i risvolti di natura etico-sociale ed
ambientale.

La sostenibilità rappresenta il punto
di incontro tra il presente e il futuro.

Sostenibile equivale a conveniente,
cioè capace di garantire un beneficio per un lungo periodo:
ogni attività va considerata nel complesso secondo una stima tra
cosa-quanto produce e cosa-quanto consuma.
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Panoramica di vigneti a Panzano in Chianti:
nelle zone più vocate la maggior parte dei
Produttori sceglie il metodo Bio
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Nell’Azienda vitivinicola moderna non si può certo riproporre il modello fatto di sacrifici e privazioni
che ha caratterizzato le generazioni passate. Se il futuro ha bisogno dei giovani, i giovani hanno
bisogno di credere nella prospettiva di un lavoro capace di offrire - oltre alla sicurezza economica -
soddisfazioni morali e qualità di vita.
Le nuove generazioni hanno dimostrato una grande attenzione per la problematica ambientale e
ciò può essere lo stimolo per un ritorno all’agricoltura con modelli colturali rinnovati.
L’agroecologia è l’anello di congiunzione tra la viticoltura del passato e quella del futuro

Per essere sostenibile la viticoltura deve proporre soluzioni ecologicamente valide,
economicamente vantaggiose, socialmente gradite.
Il che significa dare garanzie per il futuro:

al produttore (messa a punto di strategie colturali
in grado di tutelare una produzione economicamente interessante)

al consumatore (commercializzazione trasparente di prodotti
validi sotto i profili qualitativi e igienico-sanitari)

all’ambiente (presenza dell’uomo sul territorio per la
conservazione e la difesa delle risorse naturali).
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riduzione manodopera

meccanizzazione spinta

riduzione vigore

autoregolazione spontanea

riduzione costi di produzione

. meno input. meno costi. più longevità. più qualità. più tipicità. più bio

meno vigore
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Le grandi opere di sbancamento vengono fatte per ridurre il costo colturale mediante l’accorpamento
di ampie superfici gestibili meccanicamente. Ciò significa rinunciare alla possibilità di esercitare in
ognuno le scelte più appropriate e la prospettiva di risparmio con strategie di viticoltura estensiva
viene smentita già nei primi anni da un significativo gradiente di sviluppo che si ripercuoterà per
tutto il ciclo produttivo. Gestire unità di minore ampiezza non necessariamente costa di più.
I vigneti grandi servono per usare grandi macchine ma non per fare grandi vini.

1 - L’alberello esalta la tipicità nei terrori fortemente caratterizzati: non si è mai fatto un grande vino con piante vigorose e
non è possibile ridurre i costi con piante ingorde

2 - Recupero di vecchi terrazzamenti e filari curvi: è il vigneto che deve adattarsi al territorio e non viceversa

1 2
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In viticoltura l’intervento dell’uomo è decisivo prima dell’impianto per prevedere con la massima
lungimiranza la dinamica (e i problemi) della futura gestione che dovrà indirizzare il sistema verso
l’autoregolazione (non si può concimare e potare senza rendersi conto di quanto poi si dovrà
cimare e diradare).

La viticoltura senza chimica di sintesi è una strategia colturale orientata verso una
più matura consapevolezza nella gestione agronomica perchè fondata su un’attenta

osservazione della fisiologia e dei ritmi fenologici delle piante.

Il futuro della vitivinicoltura sarà Bio per tre buoni motivi:

la vite e gli ambienti vocati alla viticoltura di qualità ben si prestano al metodo Bio (molto più di altre
colture)

c’è una grande sinergia tra le strategie Bio e la caratterizzazione dei prodotti in base al luogo di
origine (aspetto per il quale il vino si è sempre distinto)

il vino ascolta e risponde bene alle richieste del mercato che oggi più che mai chiede soluzioni
sostenibili.
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1 - Un impianto ben riuscito è il presupposto indispensabile per un progetto durevole

2 - La strada della qualità passa per il Bio: fare qualità vuol dire essere già entrati nel Bio perchè si opera secondo le migliori
tecniche agronomiche.

Il Bio è l’unità di misura per la vocazione del territorio, la capacità dell’agricoltore, la sensibilità
del consumatore.

1 2
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La viticoltura è una monocoltura, ossia un agrosistema semplificato, che come tale rende la pianta
coltivata una facile preda per tutti i suoi parassiti. L’apporto esterno di fitofarmaci può essere ridotto
da una maggiore biodiversità - all’interno e nelle circostanze della coltura - che offre una protezione
spontanea in virtù dei fenomeni di biocontrollo naturale. Il problema della monocoltura è anche un
problema gestionale per la difficoltà di rispondere ai picchi stagionali di manodopera che la buona
gestione richiede. La valorizzazione dei prodotti secondari (per autoconsumo aziendale o per un
mercato locale di filiera corta) è utile anche per impiegare meglio il personale (più che sulla robotica
bisogna investire sulla formazione).
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Le peculiarità di un vino sono sempre state riconosciute
intimamente connesse alle sue origini geografiche e all’ecofisiologia
del vigneto che lo ha generato.
Le piante si sviluppano tra l’ambiente idrogeologico
e quello atmosferico il cui legame avviene
proprio tramite l’energia che modella la crescita vegetale:
da come e quanto la pianta trae forza dipendono il suo comportamento
e le caratteristiche del prodotto.
Quindi sono decisive le influenze del clima sul suolo
e del suolo sulla pianta.
La fisiologia del vigneto è condizionata da molti fattori agro-ambientali
ognuno dei quali esercita una propria azione
(più o meno evidente e complessa) il cui ruolo può variare nelle differenti
situazioni ma è sempre dipendente dall’interazione con gli altri.
Per esprimere al meglio l’imprinting nativo non ci devono essere fattori
limitanti o incompatibili.
Le tecniche colturali sono indirizzate a questo scopo ma possono diventare
letali se utilizzate in un’ottica di forzatura e senza un criterio specifico.
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La pianta e l’atmosfera sono l’anello di congiunzione tra la terra e il vino. Il viticoltore modella la
duttilità della pianta per adeguarla alla volubilità del clima così, mettendo in bottiglia i sapori di quella
terra, dà al vino una connotazione territoriale ben definita.

assetto radici, fusto, germogli, grappoli

“imprinting”

impulso
energetico

SUOLO

CLIMA

intensità
espressione

“millesimo”
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Il problema principale del viticoltore è trasformare una pianta rampicante in una pianta da
accumulo. Così controlla bene anche la variabilità.

area di
erosione

profondità del terreno
area di

accumulo
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Con l’aumento della densità si ha un maggiore numero di piante singolarmente più piccole a contatto
con una minore quantità di ambiente. Ogni singola pianta riesce a utilizzare completamente lo spazio
a sua disposizione e ciò garantisce una maggiore uniformità nel vigneto con una migliore utilizzazione
delle risorse native. La minore distanza tra le piante sulla fila limita il numero di germogli per ceppo
così da renderne lo sviluppo più omogeneo (in virtù della riduzione o assenza delle gerarchie di
crescita). Le piante piccole sono più robuste e più ricche di sostanze di riserva ed essendo meno
produttive garantiscono una più completa maturazione e un generale aumento del benessere della
pianta. L’incremento del rapporto radici-canopy aumenta la qualità (miglior nutrizione con minor
produzione) e la sostenibilità del vigneto (minor suscettibilità agli stress e maggior longevità).

l’occupazione dello spazio aereo

è l’indice della densità radicale
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Dal confronto tra un impianto classico interfila e uno a quinconce o settonce è evidente la differente capacità di utilizzo di
suolo e luce

3.000 piante/ettaro 2,5 kg buona non tutti gli anni 25 anni

6.000 piante/ettaro 1,25 kg elevata tutti gli anni 50 anni
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la disponibilità idrica nel suolo regola la velocità e la durata di crescita
del germoglio (vigoria e massa fogliare complessiva)

la temperatura ambiente determina la percentuale di allegagione e lo sviluppo
degli acini (volume e compattezza del grappolo)

Nel vigneto le forze che più di tutte plasmano la forma e la dimensione di foglia
e grappolo sono acqua e calore
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La forza vitale del suolo dipende dalla più o meno numerosa componente microbiologica. In un ettaro
di terreno “vivo” il volume delle radici può raggiungere uno sviluppo complessivo da 500 a 1000
volte superiore.

tipicità e qualità
 del vino

suscettibilità a stress
 e patogeni

forma e dimensione
durata e velocità di sviluppo

energia alle piante

vigoria
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La trinciatura dei sarmenti sul posto
è una operazione la cui validità non
è sempre certa (a causa di una
temporanea riduzione dell’ossigeno
nel terreno) e sempre più rischiosa
(dato il diffondersi di parassiti
s istemici) .  La produzione di
compost dai sarmenti rappresenta
la soluzione più utile per la
rivitalizzazione microbica dei suoli.

PER UNA VITICOLTURA DA TERROIR LE RADICI DEVONO FARE UNíINTIMA
CONOSCENZA DEL SUOLO

Più lo esplorano più la pianta è autosufficiente e maggiore è l’espressione di territorialità.
Le caratteristiche fisiche e le proprietà idrologiche di un suolo sono l’elemento vincolante per il
comportamento delle piante (e dei parassiti) nelle successive fasi fenologiche. La presenza di
scheletro è fondamentale: in risposta agli ostacoli incontrati l’apparato radicale segue un percorso
più tortuoso e produce più ramificazioni. Così non solo esplora meglio il suolo ma riduce anche la
velocità di ascesa della linfa grezza (nonostante la presenza di una maggior superficie assorbente).
I terreni ricchi di scheletro (che non è poi così inerte come si crede e la cui natura incide sui costi
d’impianto e gestione) favoriscono una progressiva disidratazione con una vigoria più contenuta e
una maturazione più completa.

SUOLO CON SASSO

radice ramificata

meno vigore e
migliore maturazione

SUOLO FERTILE

radice fittonante

più vigore e
ritardo di maturazione
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Vi sono enormi differenze di fertilità e vocazione tra i terreni ricchi di scheletro (autoctoni,
prevalentemente in collina) e quelli ricchi di colloidi (alloctoni, soprattutto in pianura).



Vantaggi delle diverse opportunità di gestione del suolo
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Nelle zone più siccitose è molto difficile tollerare un inerbimento estivo ma anche la periodica
lavorazione meccanica comporta un’eccessiva evapo-traspirazione del suolo esponendolo alla forte
radiazione solare diretta. In questi casi la soluzione migliore è il dry cover crop (pacciamatura con
le stoppie di una graminacea annuale seminata in autunno e trinciata a maturazione lattea, facilmente
realizzabile almeno a filari alterni).

più entrate (permeabilità più costante meno ruscellamento)

meno uscite (paccimatura superficiale dello sfalcio)

più protezione (meno erosione e struttura più stabile)

meno consumo (miglior frazionamento della disponibilità idrica)

L’aumento del consumo idrico dovuto alla presenza del cotico viene ricompensato dalla
maggiore tesaurizzazione dell’acqua e dalle minori esigenze idriche del vigneto (anticipo fasi
fenologiche, minor ombreggiamento chioma, minor traspiraazione).



Poichè secondo studi recenti le infezioni successive di peronospora durante la stagione non avvengono
principalmente ad opera di cicli secondari (da conidi) ma dalla maturazione scalare (e sempre meno
virulenta) delle oospore svernanti nel terreno, la copertura erbacea ne può ostacolare la proiezione
sulla vegetazione.

Il sovescio autunno-primaverile con
cereali migliora la struttura fisica del
suolo in profondià e quindi favorisce
un apparato radicale della vite più
profondo. Anche le graminacee
arricchiscono il suolo di azoto
intercettando ed evitando la
lisciviazione dell’azoto atmosferico
che giunge in gran quantità al suolo
tramite le piogge (impedendo
l ’ inqu inamento de l le  fa lde) .

1 2

26



La viticoltura da vino è una viticoltura d’accumulo: dato che
la forma e la dimensione della pianta regolano i ritmi fenologici,
una crescita più regolare migliora la qualità e aumenta
la tolleranza alle avversità.
Nelle piante in equilibrio con foglie piccole
l’energia va verso grappolo e radici.
La viticoltura sostenibile punta ad evitare interventi inutili,
sempre costosi (soprattutto se manuali),
a volte imprecisi (soprattutto se meccanizzati)
e spesso dannosi (soprattutto se chimici).
L’autoregolazione si raggiunge in tempi più o meno lunghi
nei diversi ambienti: in certi casi è praticamente spontanea mentre
in altri è molto più difficile.
I mezzi disponibili sono molti e vi sono sensibili differenze tra le varietà.
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piante piccole: anticipo invaiatura
con maggior accumulo di soluti nella
polpa e sostanze nobili nella buccia

piante grandi: prolungamento
estivo dell’attività vegetativa

con aumento di acidità,
tannini erbacei e pirazine

Aumentare la qualità: si rischia di aumentare i costi
Ridurre i costi: si rischia di ridurre la qualità

Riduzione del vigore: aumenta la qualità e diminuiscono i costi
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disponibilità idro-minerali
(ambiente)

vigore vegetativo/fertilità
(genetica)

processi di accumulo e autodifesa
(tecnica)

rapporto superficie foglie - volume uva
produzione per singola pianta

durata del ciclo

caratteristiche e dimensioni del grappolo
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Il Sangiovese è una varietà
vigorosa ma se condotta a basse
esigenze dà risultati straordinari
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1 - Dalla pre-invaiatura non deve più esserci ricrescita apicale        ritardo di maturazione, carattere erbaceo dell’uva,
maggiore sensibilità a siccità e malattie

2 - Quando la pianta lavora per il grappolo, semi e buccia maturano meglio e prima

1 2
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Con la sfogliatura tra fioritura
e allegagione (in relazione ad
esposizione e orientamento
dei filari) i grappoli sono
arieggiati e protetti dalla
radiazione solare diretta nelle
ore più calde durante la fase
successiva di ingrossamento
dell’acino (i precursori delle
sostanze nobili si formano per
fotosintesi dell’acino verde).
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Con le buone pratiche sostenibili si possono superare i problemi del guyot (difformità di sviluppo con “finestre” centrali) e
del cordone (aumento di dimensione e compattezza del grappolo).

Nel Sangiovese la sfogliatura
precoce riduce la compattezza
del grappolo (meno acini) e
la sensibilità alle malattie
fungine; con la buccia più spessa
aumentano la resistenza al
sole e il contenuto polifenolico.
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Ogni giorno una moltitudine di patogeni si dà un gran da fare per sopravvivere.
Ogni giorno le piante fanno tutto il possibile per difendersi.
In questo quadro ciclico, ogni giorno l’uomo deve fare la sua parte
(se vuole un reddito duraturo).
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Chimica       soluzioni a breve termine e problemi nel lungo periodo

Bio       problemi nel breve periodo e soluzioni a lungo termine

Non possiamo pensare che la chimica risolva tutto. Se non si stimolano le difese naturali delle
piante i parassiti e i patogeni saranno sempre più resistenti ai fitofarmaci e le colture sempre più
suscettibili alle malattie. Rispetto alle piante coltivate (che non si muovono e non si riproducono),
i funghi e gli insetti hanno molte più possibilità di modificare la propria genetica e il proprio comportamento.
Molti sono i casi di specie indifferenti o tollerate che sono diventate aggressive in seguito alla rottura
di equilibri preesistenti (dentro e fuori il vigneto). Se il metodo chimico fosse la soluzione giusta le
malattie non dovrebbero più costituire un grosso problema. Quando si parla di viticoltura bio molti
produttori si bloccano per la paura di perdere il prodotto, aumentare i costi o cambiare le proprie
abitudini. Ma il timore di produrre di meno o di spendere di più è infondato se confrontato con i grandi
risultati ottenuti da moltissime aziende in tutto il mondo (e tutti ne hanno una più o meno vicina).
La paura del bio c’è l’ha chi non lo fa. Chi lo fa non ha paura perché vede che funziona.
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Poter contare su una minore suscettibilità alle malattie non solo riduce gli aspetti negativi della difesa
ma ne limita gli eventuali insuccessi. La difesa basata principalmente sull’impiego di fitofarmaci
comporta molti inconvenienti (ecologici, economici e di dipendenza dalla chimica) e non stimola ma
reprime le difese naturali delle piante.

sul primo possiamo fare poco (es. manipolazione della canopy per migliorarne il microclima)

agendo direttamente sui patogeni si cerca di ridurne l’aggressività con mezzi chimici: ma dato
che il loro comportamento è sempre soggetto a imprevisti, oltre alla difficoltà di intervenire
tempestivamente risulta difficile mantenere un basso impatto (quindi per ottenere buoni risultati
si deve trattare con un certo margine di sicurezza cioè più del necessario)

agendo invece preventivamente sull’ospite si ottengono risultati più sicuri: riducendo la suscettibilità
si diminuisce la necessità di intervento chimico e contemporaneamente se ne ottimizzano i risultati.

Gli elementi determinanti l’evoluzione di una malattia sono clima, patogeno, ospite:

In caso di necessità, trattamenti rameici a ph
acido hanno una buona efficacia curativa
(provocando il rapido disseccamento dei
tessuti invasi dalla peronospora senza essere
fitotossici per quelli sani).

Se l’uso della chimica di sintesi crea più problemi di quanti si propone di risolvere vuol dire che non
è la strada giusta
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Per un basso impatto ambientale le modalità di distribuzione incidono più del principio attivo
impiegato. Per ogni intervento bisogna chiedersi: quanto prodotto giunge effettivamente sulla
vegetazione e in che modo ? Con irroratrici regolate alla perfezione si riducono le perdite per deriva
mentre la scarsa precisione delle irroratrici tarate male viene mascherata dal sovradosaggio (che
coprendo gli errori di distribuzione riduce l’efficacia e aumenta l’inquinamento, i costi e i tempi di
lavoro). La qualità della distribuzione migliora con il basso volume: con gocce più piccole e più
adesive aumentano l’uniformità di copertura, la resistenza al dilavamento e la penetrazione nella
vegetazione. Inoltre sono garantiti la riduzione dei dosaggi e una maggiore tempestività.
Con volumi di acqua/ha troppo alti le gocce sono troppo grosse (aumentano le perdite per dilavamento).
Con volumi di acqua/ha troppo bassi le gocce sono troppo fini (aumentano le perdite per evaporazione).

1 - Tra le soluzioni innovative per ottimizzare la difesa con minor impatto l’irroratrice a tunnel permette un risparmio di
fitofarmaci mediamente del 40-50% (con punte del 70% nella prima parte della stagione).

2 - I sensori wireless distribuiti all’interno della vegetazione permettono di rilevare in modo molto più preciso e tempestivo
le condizioni meteo che possono essere monitorate direttamente al proprio computer

1 2



La tabella mostra la dinamica del deposito di rame nel corso della stagione (la presenza costante
del metallo protegge da infezioni successive e sovrapposte)

Il dosaggio indicato in etichetta deve necessariamente prevedere un progressivo calo di efficacia
con il progredire dei giorni: ciò significa che la concentrazione del principio attivo può essere facilmente
mantenuta al valore utile effettuando i trattamenti con dose ridotta a filari alterni in interventi successivi.
 In questo modo non si rimane scoperti nell’eventualità di una pioggia improvvisa, si mantiene
costantemente protetta la vegetazione di neoformazione e si controlla meglio l’evoluzione dell’inoculo
risparmiando sui dosaggi. La distanza tra gli interventi va dilatata con molta prudenza.
La riduzione delle dosi di rame e zolfo (assolutamente esenti da rischi di resistenza) deve essere
stabilita con attenzione secondo le circostanze e non è esclusa l’eventualità di dover ricorrere a
tempestivi trattamenti a dosi piene su tutti i filari (percorrendo i due lati dello stesso filare procedendo
in direzione opposta).

decadenza
prodotto

giorni del trattamento

trattamento a dose piena in tutti i filari
trattamento a dose ridotta a filari alterni posticipati

Mg/Kg Cu++

deposito progressivo
di rame sulla canopy

prelievi successivi

piovosità mm
interventi fitoiatrici Cu++ g/ha

biomassa vegetale
fioritura

*

 *
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